
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

I 

I volontari della struttura segreta della Nato 
non entrarono in azione solo contro gli operai romani 
ma si «allenarono» anche a Milano, Torino, Genova, Modena 
È quanto denunciò, inascoltato, Ferruccio Pani 

Gli assalti dei «gladiatori» di Stato 
«Un unico disegno 
lega stragi e trame» 
denuncia Occhetto 

GIORGIO FRASCA POLARA 

••ROMA. La denuncia di 
Achille Occhetto è netta. «E or
mai evidente - dice a l'Unità, 
in riferimento alle rivelazioni 
sull'operazione Gladio e alle 
iniziative che vanno prese -
che in Italia ha dominato un 
unico disegno che ha collega
to tra loro trame e strategia del
la tensione, stragi e attentati 
cosi numerosi e del tutto impu
niti». Il segretario generale del 
Pei si dice «completamente 
d'accordo» con il durissimo at
to di accusa morso nei con
fronti del presidente del Consi
glio e dei ministri dell'Interno e 
della Giustizia dai familiari del
le vittime delle stragi di piazza 
Fontana, dell'ltalicus. di Bre
scia, della stazione di Bologna 
e del rapido 90. E ne la proprie 
le richieste: «Deve essere im
mediatamente sciolta l'orga
nizzazione parallela e clande
stina che da anni opera nel no
stro Paese contro fa democra
zia; e il governo deve denun
ciare all'autorità giudiziaria I 
mandanti e gli esecutori delle 
stragi», che «sono sicuramente 
nou» ad Andreotti e al suoi mi
nistri, avevano sottolinealo ieri 
I famllian delle vittime. E am
monisce infine Occhetto: 
•Quello che essi chiedono è 
l'unico modo serio per ridare 
legittimità democratica alla 
Repubblica nata dalla Resi
stenza antifascista». 

Oi fronte all'enormità di 
quel che sta saltando fuori, e di 
fronte alle rivelazioni sulle sim
patie per il golpe Borghese di 
quel gen.D'Ambrosio che è il 
candidato-designato del presi
dente del Consiglio (ma dura
mente contestato dal suo vice, 
il socialista Claudio Martelli). 

quel che appare sempre più 
insostenibile è il silenzio del-
l'on. Andreotti. Si può pure 
spiegare il suo imbarazzo per 
la documentazione - fornita 
da una fonte paradossalmente 
insospettabile: gli stessi servizi 
segreti pre-riforma - della di
sponibilità dell'adora colon
nello Giuseppe Alessandro 
D'Ambrosio a dare una mano 
agli autor) del fallito putsch del 
dicembre 70; e per la presa di 
distanze del ministro della Di
fesa. Virginio Rognoni: «Il no
me di D'Ambrosio era stato 
concordato con il mio prede
cessore, certamente non pro
porrò una candidatura di cui 
non fossi convinto». Ma è ben 
singolare che, come il giorno 
in cui l'Unità ha rivelato i tra
scorsi dell'alto ufficiale, cosi 
anche ieri il presidente del 
Consiglio abbia dribblato le in
sistenti domande dei giornali
sti cavandosela - lo ha fatto a 
margine della conferenza 
stampa conclusiva sul Vertice 
europeo - con un «adesso non 
parlo, occupiamoci di Euro
pa». Vedremo oggi. E comun
que Andreotti deve fare i conti 
con la richiesta del presidente 
dei senaton Pei. Ugo Pecchioli. 
di sospendere la nomina di 
D'Ambrosio e con una prima 
scadenza parlamentare: la In
terpellanza sul caso D'Ambro
sio rivoltagli dall'Indipendente 
di sinistra Stefano Rodotà. Al 
quale da ragione il demoprole
tario Russo Spena: «Nessuno 
tra quanti hanno avuto contatti 
sia pure fugaci con organismi 
segreti o organizzazioni a vario 
titolo eversive deve d'ora in poi 
avere la minima responsabilità 
pubblica». 

Non si «allenarono» contro gli operai solo a Roma. I 
gruppi paralleli del superservizio segreto entrarono 
in azione anche a Milano, Torino, Genova e Mode
na. Lo scopo sempre lo stesso: provocare disordini. 
L'affermazione dell'ex generale del Sid trova riscon
tro in quanto denunciò, inascoltato, Ferruccio Patri. 
Le strutture dell'operazione Gladio» vennero usate 
per fini di politica intema. -

GIANNI CtPftlANI WLAOIMIROSCTTIMKLU 

• • ROMA «Non II criminaliz
zate, sono dei patrioti» aveva 
sostenuto l'altro giorno Vito 
Miceli, ex deputalo missino, 
iscrìtto alla P2 ed ex capo del 
Sid. parlando della bruttura 
clandestina della Nato. «A 
quanto mi consta non è stata 
coinvolta In operazioni illegali 
- ha commentato da Londra il 
presidente Cossiga - sempre 
che non si consideri illegale la 
guerra clandestina nei con
fronti di un possibile invasore». 
Tutto regolare, dunque. Come 
del resto afferma da giorni An
dreotti. Eppure che la «rete 
clandestina di resistenza» non 
sia stata solamente uno stru
mento «potenziale», da utiliz
zare eclusivamente in caso di 
invasioni da est. è quanto 
emerge in inchieste giudiziarie 
che riguardano diversi episodi 
della strategia della tensione. 
Non solo. Un ex generale del 
Sid aveva già testimoniato in 
commissione P2 (e ribadito il 
suo racconto a l'Unità) che 
squadre di «gladiatori» furono 
impiegate il 9 ottobre 1963 per 
aggredire e provocare gli edili 
in sciopero nella capitale. Ma 
non s o » In quella occasione I 
volontari della struttura super-
sergeta si «addestrarono» con
tro gli operai. Nello stesso pe
riodo entrarono in azione di- • 
verse volte a Milano, Torino, 
Genova e Modena. E quanto 
denunciò più volte Ferruccio 
Parti, che a supporlo delle sue 
tesi indicò fatti e circostanze 
precise. Ma l'autorevole espo
nente del Partito d'azione, pri

mo presidente del Consiglio 
dopo la liberazione, non ven
ne mai preso troppo sul serio. 

•Gruppi Votonlarl' di azione 
- scriveva Pani sull'Astrolabio • 
si costituiscono In varie cittì: si 
hanno tracce per Milano, T'.fi
no, Genova e Modena, Sono in 
giro agenti del Silar...II disegno ' 
è chiaro e grossolano: provo
care con queste squadre disor-
dini. conflitti. Interventi, reazio
ni dell'opinione pubblica. So
no meno sicure le notizie per 
Roma. Ma i romani ricorede-
ranno come sia degenerato lo 
sciopero degli edili in piazza 
Santi Apostoli». I «gladiatori», 
dunque, oltre ai campi di ad
destramento alle tecniche del
la guerriglia e del sabotagglio 
nelle basi supersergete delta 
Nato, venivano impiegati per 
•allenamento», o meglio con 
precisi compiti, nelle piazze. 
Ferruccio Pani, ostinatamente, 
tornò più volte sull'argomento 
sulle colonne dell'Astrolabio, 
un periodico cosi scomodo 
che il 30 gennaio 1966, per un 
ordine partito direttamente dal 
quarto generale del Sifar. fu 
fatto sparire dille edicole. Por
tò la testimonianza di un sot
tufficiale dei carabinieri in 
congedo al quale era stato 
chiesto, al momento di andare 
in pensione, di arruolarsi nelle 
squadre fiancheggiatncL II sot
tufficiale dichiarò anche che U 
segnale per la presentazione ai 
posti di adunata sarebbe stato 
l'affissione di un manifesto 

. pubblicitario di un falso film 
werstem* 

Ferruccio Parri 

L'autorevole uomo politico 
era sicuro delle sue afferma
zioni. Tanto che, chiamato a 
deporre di fronte alla commis
sione parlamentare d'Inchie
sta sul «fatti det 64». ribadì le 
cose che sapeva e ricordò co
me la struttura parallela avreb
be dovuto sostenere il piano 
per un colpo di slato ideato dal 
generale De Lorenzo. E pro
prio De Lorenzo, occorre ricor
dare, già capo del Sifar e del
l'arma dei carabinieri, per un 
periodo è stato il «capo» del su
perservizio segreto. «Sono 
gruppi di chili - testimoniò 
Pani - di ex militari, di ex cara
binieri, di congedati dalla ma
rina militare. Questi gruppi 
avrebbero dovuto asseconda
re questo colpo che II generale 
De Lorenzo aveva preparato, 
anche con funzione di agenti 
provocatori, con funzioni di 
squadre di appoggio dei repar
li dei carabinieri...Ma qui non 
si tratta neanche di carabinieri, 
si tratta di ragazzi di avventura 

che. messi in contatto con un 
ufficiale dei carabinieri, aveva
no persino avuto un po' di ar
mi, un po' di moschetti, aveva
no avuto delle divise». Un rac
conto, riletto oggi, che collima 
in più punti con quanto accer
tato dal giudice veneziano Fe
lice Casson. Eppure all'epoca 
le dununce di Ferruccio Pani, 
che parlava chiaramente delle 
•deviazioni» che avvenivano 
all'lnteno della «rete clandesti
na di resistenza», non furono 
prese in considerazione. Nem
meno dagli uomini di governo 
che, istituzionalmente, aveva
no l'incarico di occuparsi della 
struttura segreta. 

Molti episodi di violenza, 
dunque, sono avvenuti in alcu
ne città del nord nel corso di 
quegli anni difficili. Responsa
bili, sostenne Pani, alcuni 
gruppi di «volontari» dell'eser
cito clandestino che, con mira
te azioni di provocazione, riu
scivano a provocare risse e di
sordini che si concludevano 

con fermi di massa. Ma dove 
avvennero, con esattezza, que
gli episodi? In quante occasio
ni i «gladiatori» furono spediti 
in piazza? Lo stabilirà la com
missione Stragi quando co
mincerà ad affrontare anche il 
capitolo dell'organizzazione 
occulta». Accertata, per il mo
mento, è l'aggressione subita a 
Roma dagli operai in sciopero 
il 9 ottobre 1963, quando in 
168 finirono in ospedale. Un 
episodio gravissimo dal quale 
si dissociò addirittura il vice
questore Sanllllo, allora re
sponsabile dell'ordine pubbli
co, responsabile negli «anni di 
piombo» dell'antiterrorismo e 
autore (ne pagò le conse
guenze) di uno dei primi rap
porti su Licio Celli. Quel gior
no, mentre il centro era invaso 
dal fumo dei lacrimogeni, il vi
ce-questore Santillo disse ad 
alcuni sindacalisti che lui non 
si riteneva responsabile di 
quanto era accaduto. «Sono 
stato scavalcato nella direzio
ne delle operazioni». E ora 
quell'affermazione, alla luce 
delle dichiarazioni dell'ex ge
nerale del Sid, assume un nuo
vo significato. Del resto basta 
leggere le cronache di quel 
giorno per capire come fosse 
stato attuato il piano di provo
cazione. «Alcune ieep si sono 
lanciate contro gli operai, 
aprendosi a sirene spiegate un 
varco tra la folla». E tra i poli
ziotti incaricati di mantenere 
l'ordine-, ha raccontato l'ex 
ufficiale dei servizi, c'erano i 
«volontari» che indossavano tu
te mimetiche e divise regolari. 
La commissione Stragi e i ma
gistrati che hanno inchieste su 
episodi delta strategia della 
tensione dovranno stabilire 
con esattezza cosa accadde. 
Ma certamente quello che è 
emerso finora, lascia pensare 
che gli uomini della «rete clan
destina di resistenza», o alme
no una parte di loro, vennero 
utilizzati più in funzione anti
democratica che per combat
tere Invasioni da est 

Le testimonianze mai verificate 
alla commissione sui «fatti del '64» 

«Arruolavano 
repubblichini 
ed ex para» 
Non fu solo Ferruccio Parri, alla commissione parla
mentare d'inchiesta «sugli eventi del giugno-luglio 
1964», relativa al «golpe» ideato dal generale De Lo-
renzo, a parlare dei gruppi di volontari che venivano 
arruolati clandestinamente. Altri testimoni, seppur 
meno autorevoli, raccontarono di quelle organizza
zioni: il giornalista Lino Jannuzzi. il colonnello Tad-
dei e il colonnello Guglielmo Cerica. 

• • ROMA All'epoca, quando 
i retroscena del «piano Gladio» 
non erano ancora noti, gli uo
mini che facevano parte delle 
strutture dell'organizzazione 
occulta, quando se ne avverti
va la presenza, venivano chia
mali in modi diversi. «Volontari 
d'azione», «milizie civili». Fer
ruccio Parri ne denunciò la 
presenza, soprattutto la funzio
ne di provocazione che svolge
vano nei confronti di operai e 
sindacalisti. Fu, certamente, il 
più autorevole. Ma non il solo. 
Infatti «brandelli» di venta 
emersero nel corso delle audi
zioni della commissione parla
mentare incaricata di indagare 
sui fatti del 1964. 

Uno dei testimoni fu il gio-
nallsta Uno Jannuzzi, che par
lò dell'opera di reclutamento 
svolta dal colonnello Rocca, 
un ufficiale al centro di tutte le 
trame di quel periodo, capo 
del Rei (l'ufficio del contro
spionaggio industriale) morto 
•suicida» il 27 giugno 1968. 
Nella sua deposizione Januzzi 
chiari che gli arruolamenti era
no di due tipi: il richiamo clan
destino di carabinieri in con
gedo e il reclutamento di for
mazioni illegali e di «milizie ci
vili» pagate con 1 finanziamenti 
occulti del Sifar. «Parallela
mente andava avanti l'utilizza
zione di una serie di gruppi -
disse alla commissione d'in
chiesta • e di formazioni para-
miliatari più o meno clandesti
ne. In particolare a Genova, il 
locale responsabile del contro
spionaggio, che era il colon
nello Passato, fin dall'autunno 

del 1963 si rivolse al locale co
mandante il gruppo dei cara
binieri che era il colonnello 
Taddei. per organizzare, di 
concerto, un piano tale per 
cui, in occasioni di emergenza 
speciale, fosse possibile racco
gliere nelle caserme dei cara
binieri di Genova una serie di 
persone che erano ex militi re
pubblichini e ex della X Mas e 
in genere ex marinimi. Il co
lonnello Taddei, rifiutandosi di 
prestarsi a questa iniziativa, fu 
allontanato dal comando del 
gruppo nel novembre di quel-' 
l'anno». 

Quella testimonianza fu so
stanzialmente confermata dal 
colonnello che presentò quel
l'iniziativa (ora si capisce il 
perché) come un'attività lega
le. E sempre davanti alla com
missione, un ex ufficiale del Si
far, Guglielmo Cerica, confer
mò di aver avuto notizia di ar
ruolamenti di civili da parte del 
colonnello Rocca, ma anche 
lui non escluse che questi fatti 
potessero rientrare nella legali
tà. «.. confermo di aver sentito 
in quel penodo che appunto il 
povero Rocca, certamente per 
incarico ricevuto, non certo di 
sua iniziativa, in Liguria e Pie
monte prendeva contatti con 
elementi ex paracadutisti ed 
ex marinai». 

L'addestramento? Nella ba
se segretissima di capo Marrar-
giu. In Sardegna. Proprio la 
stessa, lo ha accertato lo stesso 
giudice di Venezia. Felice Cas
son, dove periodicamente si 
addestravano i volontari della 
«rete clandestina di resisten
za». . DC.Qp.lV5. 

y.Vny-.j 

:',1 ' 

Il 31 scade 
il termine per il 
pagamento 
della tassa 
sulla salute 

Nel 1989 sono stato lavora
tore dipendente ed ho svolto 
anche un lavoro saltuario di 
consulenza. Nel 1990 ho ce*-

. saio questa seconda attività ed 
ho continuato il lavoro dipen
dente. Devo pagare ugualmen
te la tassa sulla salute sul red
dito 1989 entro II prossimo 31 
ottobre? 

L.M. 
Nuoro 
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Lo risposta t positiva se il 
reddito conseguito rientra nelle 
norme stabilite dalla lem. Per 
mettere i lettori in condizione 
di capire i meccanismi che re
golano la 'lassa sulla salute-
pubblichiamo integralmente le 
avvertenze che I7nps riporta 
annesse al bollettino di versa
mento della tassa. 

Lavoratori dipendenti e pen
sionati titolari di altri redditi: 
versamento del contributo per 
il Servizio sanitario nazionale 
dovuto in forza dell'articolo 31, 
comma 8*. della legge 28-2-
1986, n. 41 e successive modi
ficazioni. 

AVVERTENZE 
1) Soggetti obbligati. Tutti i 

lavoratori dipendenti ed 1 pen
sionati che. oltre ad avere per
cepito redditi di lavoro subor
dinato o di pensione, siano ti
tolari di altri redditi denunciati 
ai fini dell'lrpel. tenendo tutta
via presente quanto viene pre
cisato, circa la base imponibi
le, al successivo punto 2) . 
L'obbligo decorre dal 1986. 

2) Base imponibile. Ilcontri-
buto si calcola sul reddito com
plessivo denunciato ai fini del-
Vlrpef e relativo all'anno pre
cedente quello cui il contribu
to si riferisce, con esclusione 

' dei redditi già assoggettati a 
contributo di malattia (ad es. 
le retribuzioni di lavoro dipen
dente) e dei redditi di pensio
ne. 

Dal reddito complessivo da 
assoggettare a contributo van
no anche detratti i redditi do
minicali eafmrf, di rfiìfcricatl e 
di capitale* per il solo importo 
che, sommando tali redditi, 
non superi 14 milioni annuL 

3) Aliquote contributive. Le 
aliquote contributive da appli
care alla base imponibile, co
me sopra determinata, sono le 
seguenti: 7,50% per l'anno 
1986.6375% per tanno 1987. 
6,50% per l'anno 1988 e 5* per 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzl, Maria Guidoni. 
Angelo Mazzieri • Nicola Tlscl 

gli anni dal 1989 in poi. Le ali
quote predette si applicano li
mitatamente alla quota degli 
imponibili complessivi, assog
gettabili a contribuzione, non 
superiore ai 40 milioni di lire 
annue. Sulla quota degli impo
nibili contributivi eccedente i 
40 milioni e fino al Umile di 100 
milioni annui e dovuto, per 
ciascuno degli anni predetti, 
un contributo di solidarietà 
nella misura del 4%. 

4) Determinazione delle fa
sce di reddito. Per la determi
nazione delle due fasce (red
diti fino a 40 milioni e redditi 
da 40 a 100 milioni annui) ne
cessaria per stabilire su quale 
parte della base imponibile, 
determinata secondo I criteri 
di cui al precedente punto 2) , 
deve essere applicata l'aliquo
ta ordinaria (a seconda del
l'anno: 7.50%; 6.375%: 6.50%: 
5%) e su quale parte deve, In
vece, essere applicata l'aliquo
ta ridotta (e cioè quella del 
4%). si sommano tutti i redditi 
assoggettabili a contribuzione 
di malattia e. pertanto, anche 
quelli di lavoro dipendente. 

I redditi di pensione, invece, 
non possono essere presi in 
considerazione nella determi
nazione delle fasce, in quanto 
essi non sono soggetti a contri
buzione. 

NI).: Per il calcolo del con
tributi dovuti fino a tutto il 
1989. le pensioni dello Stato 
hanno concorso alla formazio
ne delle fasce di reddito, in 
quanto sulle stesse veniva gl i 
pagato un contributo di malat
tia. Invece per II calcolo del 
contributi dovuti dal 1990 in 
poi. anche le pensioni dello 
Stato non possono più essere 
prese in considerazione ai fini 
della determinazione delle fa
sce di reddito, in quanto dal 
1989 su tati pensioni non si pa-
gapiù il contributo di malattia. 

5) Modalità e termini di ver
samento dei contributi. Per il 
versamento dei contributi de
vono essere utilizzati esclusiva
mente i bollettini di c /c posta
le predisposti dall'lnps. Il ver
samento deve essere effettuato 
entro il 31 ottobre di ciascun 
anno. L'omesso o ritardato pa
gamento dei contributi com
porta l'applicazione delle san
zioni previste dalle vigenti di
sposizioni. 

- L'Interessato deve riportare 
sul bollettino il proprio codice 
fiscale. Tale indicazione 6 ob
bligatoria ai sensi dell'art. 1. 3* 

comma, della legge 11-11-
1983, n. 638. 

N.B.: Per più ampi chiari
menti sulla presente normativa 
gli interessati possono rivolger
si alle competenti sedi del-
l'inps. 

Il •contributo di solidarietà: 
come governo e Inps chiamano 
la tassa sulla salute, non viene 
pagalo da coloro che superano 
un reddito di cento milioni 

Il direttore del 
Tesoro di Roma 
illustra il 
meccanismo delle 
trattenute Irpef 

Il dr. Aldo DI Benedetto, di
rettore della Direzione provin
ciale del Tesoro di Roma, ha in
viato al direttore dell''Umtà; 
Renzo Foo, la seguente tetterà 

Mi riferisco alla lettera della 
prof.ssa Lidia Cielo, pubblicata 
nell'edizione del I* ottobre 
1990 sotto il titolo «Il Tesoro 
opera trattenuta Irpef pari qua
si all'importo di una pensio
ne», nella quale la stessa la
menta la rilevante entità di un 
recupero operato sulla Sua 
pensione nel mese di aprile 
1990 a titolo di conguaglio fi
scale relativo all'anno 1989 e 
fa presente, altresì, di aver ver 
salo, per lo stesso motivo, gli 
acconti in maggio e novembre 
1989 all'Ufficio distrettuale del
le Imposte dirette. 

Tale situazione purtroppo si 
è verificata per cause non di
pendenti da questo ufficio. 

Infatti, per quel che riguarda 
l'importo dell'addebito, lo 
stesso, pur se rilevante, inevita
bilmente doveva essere tratte
nuto e versato in unica soluzio
ne, secondo la normativa vi
gente in materia tributaria, in 
quanto i crediti d'imposta, non 
essendo assimilabili agli altri 
credili erariali, non possono 
essere come questi ultimi ra
teizzati ma, anzi, ove fossero 
d'importo superiore all'am
montare della retribuzione, la 
differenza residua d'imposta 
dovrebbe essere versata direi-

tamente. in sede di dichiara
zione dei redditi, dagli interes
sati. 

Peraltro la trattenuta Irpef ef
fettuata dalla scrivente è emer
sa in conseguenza delle ope
razioni di conguaglio di fine 
anno 1989 per il cumulo delle 
due pensioni dì cui la prot.ssa' 
Cielo è titolare: quella di river-
sibilila, da tempo già ammini
strata da questa Direzione, e 
quella diretta, assunta in cari
c o dal mese di gennaio 1989 
con procedura automatizzata, 
in applicazione dell'art 7 Dpr 
del 19/4/1986, a 138 che, co
m'è noto, ha disposto 11 trasfe
rimento alle Direzioni provin
ciali del Tesoro delle pensioni 
provvisorie erogate ancora 
dalle rispettive amministrazio
ni di appartenenza. 

Ciò posto, per l'anno 1989, 
l'amministrata non avrebbe 
dovuto effettuare I versamenti 
degli acconti come negli anni 
precedenti, essendo a cono
scenza che gli imponibili di 
ambedue le pensioni, collega
te fra loro in quanto non più 
erogate da due distinte ammi
nistrazioni, sarebbero stati cu
mulati «, conseguentemente, 
come disposto dalle leggi in 
materia, tassati alla corrispon
dente aliquota -superiore. 

Splace, tuttavia, che si verifi
chino tali situazioni, soprattut
to nei confronti di quelle per
sone che, come nel caso spe
cifico, hanno tenuto un com
portamento assolutamente 
corretto e scrupoloso. 

D'altra parte questa Direzio
ne, contrariamente a quanto 
asserito dalla pensionata, e 
cioè che «la Direzione provin
ciale del Tesoro non doveva 
ignorare che dovevano essere 
stati già versati degli acconti», 
non può essere in grado di co
noscere le notizie relative alle 
condizioni strettamente perso
nali dei suoi amministrati ed 
evitare quindi I presentii adem
pimenti, a meno che non ven
ga edotta, in tempo utile, dagli 
stessi interessati. 

Tutto ciò premesso, nel co
municare che la sig.ra Cielo 
dovrà chiedere all'Amministra
zione finanziaria la restituzio
ne di quanto in più versato, 
qualora non l'abbia già fatto in 
sede di presentazione della di
chiarazione dei redditi per 
l'anno 1989, posso rassicurare 
la stessa che dal mese di set
tembre 1990 è stata disposta 
l'elevazione dell'aliquota da 
applicare sulla pensione di ri-
versibilita relativamente al pe
riodo 1° gennaio • 31 agosto 
1990, al fine di evitare, per il 

grossimo anno. Il ripetersi di 
ile incresciosa situazione. 
Ovviamente, l'interessata 

dovrà anche astenersi dall'ef
fettuale versamenti d'imposta 
in acconto sempreché tali ver
samenti derivino esclusiva
mente dal cumulo delle due 
pensioni. 

*m II blocco dei contratti di 
formazione lavoro disposto 
dal ministro Donai Cattin per il 
Centro-Nord, criticabile per II 
metodo autoritario e perchè 
porta a tagli indiscriminati sen
za selezioni qualitative, ripro
pone peraltro con urgenza il 
tema della riforma di questo 
istituto. 

Le esperienze realizzate in 
questi anni in tema di accessi 
al lavoro hanno messo in luce 
l'esigenza di differenziare stru
menti diversi, che Invece sono 
cumulati fra loro nei contratti 
di fonnazione lavoro e cioè: 
- il contratto a termine; 
- la nominattvha delle assun
zioni: 
- la fiscalizzazione degli oneri 
sociali: 
- i progetti formativi. 

Questo cumulo tra differenti 
strumenti realizzato in manie
ra confusa per fare fronte a esi
genze insieme di occupazione 
e di formazione, ha mostrato 
tutti i suoi limiti, in quanto gli 
incentivi occupazionali non 
hanno senso nel Centro-Nord 
del Paese, dove I contralti di 
formazione lavoro sono diven
tati la modalità principale di 
rinnovo del turn-over, pagato a 
caro prezzo dallo Stato con la 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali. 

D'altronde l'altro obiettivo, 
quello formativo, si è realizza
to solo in pochi casi, perchè 
nella stragrande maggioranza 
delle aziende, soprattutto me
die e piccole, ci si è limitati a 
quell'addestramento sul lavo
ro che comunque sarebbe av
venuto anche senza contratti 
di formazione lavoro. 

Di fronte a questa situazione 
il governo si è finora mosso li
mitandosi a diminuire quanti
tativamente la fiscalizzazione 
degli oneri sociali al Centro-
Nord per esigenze di rispar
mio, lasciandola peraltro as
surdamente inalterata per le 
aziende artigiane (che sono 
quelle in cui quasi sempre non 
si fa formazione teorica, ma 
mero addestramento) e ulti
mamente ponendo tetti indif
ferenziati alla quantità dei eli. 
Si tratta invece di andare a una 
riforma radicale e trasparente 
basata anzitutto sulla distinzio
ne tra conlratli di formazione 
lavoro, contratti a termine e in
centivi all'occupazione. 

Gli incentivi all'occupazione 
devono essere mirati esclusiva-
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È urgente la riforma 
per la Formazione-lavoro 

mente al Sud e per particolari 
figure sociali emarginate an
che al Centro-Nord, come le 
donne e le cosiddette fasce de
boli del mercato del lavoro 
(disoccupati di lunga durata, 
portatori di handicap e tossi
codipendenti, lavoratori in 
mobilità, ecc.), per le quali si 
devono anche prevedere quo
te riservate che ne facilitino 
l'accesso al lavoro insieme a 
momenti di formazione speci
fica interna come azione post-
uva per superare l'emargina
zione. 

Contratti a termine 
e fiscalizzazione 

I contratti a termine sono sog
getti a una loro normativa con 
la legge 56 e con gli accordi 
sindacali, a cui le aziende pos
sono ricorrere in caso di ne
cessità e a determinate condi
zioni: per queste figure con
trattuali la fiscalizzazione degli 
oneri sociali è uno spreco as
surdo. 

Invece la fiscalizzazione de
gli oneri sociali dovrebbe re
stare un Incentivo per la for
mazione di quelle figure pro
fessionali qualificate dove la 
formazione di alternanza tra 
momenti di attività lavorativa e 
momenti di formazione teori
ca fuori dei lavoro rappresenta 
un elemento decisivo per il 
buon inserimento dei giovani 
nel processo produttivo con 
contratti a tempo indetermina
to 

Gli organismi bilaterali per 
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la formazione professionale 
che si stanno costituendo tra 
Associazioni imprenditoriali e 
organizzazioni sindacati van
no producendo moduli forma
tivi per le ore di formazione 
teorica previste negli accordi 
per i contratti di formazione la
voro che riguardano sia la co
noscenza delle leggi e dei con
tratti sia la formazione alla pre
venzione ambientale e antin
fortunistica sia le conoscenze 
del ciclo produttivo, dell'orga
nizzazione del lavoro per l'in
novazione e del ruolo profes
sionale specifico: cosi i giovani 
possono essere messi in con
dizione di entrare nella realtà 
produttiva con un insieme 
coordinato di conoscenze che 
ne possono fare dei soggetti at
tivi nell'impresa. 

I problemi che rimangono 
aperti sono la strumentazione 
didattica e le sedi e le modalità 
dell'attività formativa. La Con-
finduslria rivendica piena li
bertà per le imprese di fare for
mazione all'interno dell'azien
da senza alcun controllo. Ciò 
significa di fatto nella maggio
ranza dei casi l'elusione del
l'obbligo contrattuale, perchè 
la gran parte delle imprese, a 
cominciare da quelle piccole e 
medie, non hanno nessuna 
struttura intema in grado di ef
fettuare davvero formazione 
teorica. 

Perciò la legge di riforma 
dovrebbe stabilire che i corsi di 
formazione possono farsi nelle 
strutture esterne all'impresa a 
ciò attrezzate oppure dentro 
l'azienda che possieda struttu
re formative adeguate e rico
nosciute da convenzioni con 
le Regioni. I corsi dovrebbero 
rispettare standard formativi 

definiti dalllsfol con il concor
so delle Regioni e tenendo 
conto dei moduli formativi 
progettati dagli Organismi bila
terali costituiti fra le parti socia
li, con una quantità di ore di 
formazione teorica adeguata 
per raggiungere tali standard. 
Le Regioni dovrebbero garanti
re il controllo dell'attivila for
mativa attraverso la certifica
zione della stessa. 

La fiscalizzazione degli one-
n sociali dovrebbe essere 
esplicitamente subordinata al
la certificazione della frequen
za det giovani ai corsi di forma
zione teorica da effettuare da 
parte delle Regioni. 

Incentivare 
la fonnazione 

Analoghe disposizioni dovreb
bero essere assunte per l'ap
prendistato, dove la formazio
ne teorica, pur prevista da leg
gi ed accordi sindacali, non si 
fa: è evidente che se la fiscaliz
zazione degli oneri sociali fos
se subordinata alla dimostra
zione dell'effettiva partecipa
zione dei giovani ai corsi, sa
rebbe interesse delle aziende 
avviare realmente 1 giovani ai 
corsi stessi. 

Una riforma legislativa di 
questo genere costituirebbe, 
un quadro di sostegno agli ac
cordi realizzati fra le parti so
ciali in matena, eliminando 
l'uso strumentale di contratti di 
formazione lavoro da parte 
delle molte aziende che non 
fanno formazione e incenti
vando invece quelle che sono 

disponibili a consentire reali 
percorsi (ormativi ai giovani. 

Il ddl 3120 approvato dal Se
nato, e ora all'esame della 
commissione Lavoro della Ca
mera, coglie alcuni aspetti di 
questo impianto, in particolare , 
la distinzione fra di e incentivi : 
per l'assunzione delle fasce ' 
deboli. Ma deve essere integra' 
to e modificato per quanto ri
guarda sia l'effettuazione della 
formazione teorica prevista 
dagli accordi sindacali per i 
contratti di fonnazione lavoro 
e per l'apprendistato come 
condizione per la fiscalizzazio
ne dogli oneri sociali sia le m o . 
dalità di svolgimento della for
mazione teorica sia i controlli • 
suiia stessa da parte delle Isti
tuzioni a ciò deputate. 

Né d'altra parte può essere 
mantenuto il contratto di ad-
destramente al lavoro che rap- ' 
presenta un inutile* doppione, 
rispetto all'utilizzo di istituti co
me il contratto a termine, già 
regolato dalla legge 56 e dagli 
accordi sindacali conseguenti. _ 
e le assunzioni nominative che ' 
possono essere usate per tutti i 
lavoratori a condizione che 
una quota del 35% sia riservata 
alle categorie svantaggiate. 

È importante togliere ogni ri
ferimento di età per le catego
rie svantaggiate e definirle me
glio includendovi figure come I 
portatori di handicap, i tossi
codipendenti, le donne con 
difficolta di primo impiego e di 
rientro lavorativo. 

Per le categorie svantaggiate , 
è opportuno prevedere una 
formazione teorica specifica 
intesa come azione positiva 
per superare l'emarginazione 
e mettere questi lavoratori in 
grado di qualificare la propria . 
attività professionale nelle 
aziende, prendendo a riferi
mento esperienze importanti 
come le missions locales fran
cesi. 

Per gli stages, infine, alla lu- ' 
ce delle esperienze fatte, è ne
cessario prevedere esplicita
mente che l'attività dei giovani 
non debba avere finalità pro
duttive onde evitare il pericolo 
che gli srqgesvengano utilizzati , 
dalle imprese non con finalità 
didattiche, ma per colmare i 
vuoti determinati nell'organico 
dell'ordinario godimento delle 
lene estive. 
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